20 marzo 2009,  in casa

In ascolto della Parola

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen

Accensione di una candela e preghiera

La candela che si consuma è immagine della vita di chi ama, che si spende per l’altro. La preghiera è tempo donato a Dio in segno di amicizia. Anche il tempo che si dedica alla sua Parola, alla riflessione con gli altri è segno d’amore.

Ti dono la mia vita, accoglila Signore

ti seguirò con gioia, per mano mi guiderai.

Al mondo voglio dare l’amore tuo Signore, 

cantando senza fine la tua fedeltà.

Annuncerò le tue opere, mio Dio.

Signore, il tuo amore in eterno.

Ti dono la mia vita, accoglila Signore

ti seguirò con gioia, per mano mi guiderai.

Al mondo voglio dare l’amore tuo Signore, 

cantando senza fine la tua fedeltà.

Lettera ai Romani di San Paolo apostolo

(Rm 12,1-21)

1Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 2Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovan-do la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.

3Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. 4Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, 5così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. 6Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; 7chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'inse-gnamento; 8chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dá, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.

9La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; 10amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. 11Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. 12Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, 13solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità.

14Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 15Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. 16Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un'idea troppo alta di voi stessi.

17Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. 18Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. 19Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all'ira divina. Sta scritto infatti: a me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore. 20Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. 21Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male.

Il compito del cristiano è vivere la vita nuova, la logica dell’amore, in un mondo che è ancora segnato dal peccato, cioè dalla logica dell’egoismo.

Il cristiano è chiamato ad essere santo. Etimologicamente “santo” significa diverso, separato.  Quindi il cristiano vive nel mondo, ma diversamente dalla logica del mondo e vive solidale con i fratelli.

v. 1-2

Il primo compito è quello di mantenersi integro, coerente con la decisione presa il giorno del Battesimo, quando davanti a Dio e ai fratelli si è resa nota la scelta di credere, cioè di affidarsi a Dio e al suo progetto, rinunciando a seguire “la mentalità di questo secolo”.

“Offrire il corpo”, significa non accontentarsi di rendere culto a Dio a parole, offrendo degli oggetti, ma se stessi, la propria vita.

Questo è il culto gradito a Dio. Nel linguaggio liturgico ”sacrificio” esprime la volontà di comunione tra Dio e l’uomo e non invece un atteggiamento che comporta fatica, che è subìto, come solitamente riferiamo a questo termine.

Il vero culto per il cristiano è: amare Dio e il prossimo non a parole, ma nella vita.

23Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.   (Mt 5,23-24)
v. 3-8

Tutto quanto uno vive con impegno non deve portarlo però ad inorgoglirsi, a pensare di essere superiore agli altri, ma al contrario deve essere messo a servizio dei fratelli. L’esempio del rapporto tra ciascun membro e il corpo è particolarmente caro a S. Paolo (vedi la Prima Lettera ai Corinti) e descrive l’impegno del singolo battezzato e la Comunità, cioè la Chiesa.

v. 9-21

Paolo declina in modo concreto che cosa significa vivere l’amore verso gli altri. Pur facendo un discorso teologico non perde mai di vista l’aspetto pratico, quotidiano della vita cristiana.

Domande per riflettere

Al battezzato viene consegnata la veste bianca con un invito: impegnarsi a custodirla candida. Il battesimo si riceveva nella notte di pasqua e per otto giorni il battezzato indossava la veste battesimale per indicare a tutti la sua nuova realtà e, per dare dimostrazione di impegno a vivere il cambiamento di vita, conserva bianca, pulita, la veste.

Sacerdote : Siete diventati nuova creatura, e vi siete rivestiti di Cristo.  Questa veste bianca sia segno della vostra nuova dignità: aiutati dalle parole e dall’esempio dei vostri cari, portala senza macchia per la vita eterna.      Assemblea     Amen
· Cosa faccio per preservare la mia identità cristiana?

Sfuggo il confronto? Come mi rapporto di fronte a logiche diverse, che sono quelle dell’opinione pubblica oggi, a riguardo, per esempio, dell’educazione dei figli o dell’uso dei beni materiali?

· Nella mia vita ci sono momenti di studio (lettura) di ritiro spirituale (preghiera), di confronto con altri cristiani (riunioni)?

Riflessione personale

Al tempo di S. Ambrogio (IV° sec.) i cristiani ritardavano il Battesimo alla fine della vita perché erano consapevoli di non poter vivere sempre con coerenza la novità del Vangelo quando esercitavano talune professioni. Sicuramente era esagerato, ma noi oggi abbiamo perso la consapevolezza che certi modi di fare sono incoerenti con il nostro dirci cristiani. Facilmente pensiamo: che tutto sia lecito, che non ci sia nulla di male, che non possiamo fare diversamente e collochiamo il discorso di fede in un ambito della nostra vita senza che la ispiri con coerenza.

Vivere da cristiani nel mondo per alcuni risultava incompatibile e decisero di fuggire da esso, ritirandosi. Anche il cristiano di oggi spesso è spesso tentato di ritirarsi in gruppi per non lasciarsi contaminare dal mondo. 

Gesù invece chiede ai suoi discepoli di essere sale che si scioglie, ma non perde il suo sapore. (Mt 5,13)
Come riesco a coniugare le mie convinzioni cristiane con le scelte economiche, sociali, politiche, condizionate dalla logica del mondo?

L’invito di Paolo è di amare, donarsi, spendersi, nei rapporti con gli altri vincendo l’egoismo che porta a pensare solo a se stessi.

Prima Lettera ai Corinti

(1Cor 13,1-13)

1Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma  non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un  cembalo che tintinna.

2E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta  la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le  montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla.

3E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo  per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

4La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità,  non si vanta, non si gonfia, 5non manca di rispetto, non cerca il suo  interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 6non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. 7Tutto copre, tutto crede,  tutto spera, tutto sopporta. 8La carità non avrà mai fine. Le profezie  scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. 9La  nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. 10Ma  quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà.  11Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho  abbandonato. 12Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto.

13Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e  la carità; ma di tutte più grande è la carità!

